
ALLEGATO 5 

Estratto fonti di informazione per l’analisi rischio corruttivo 
Per l’elaborazione della sezione Anticorruzione del PIAO 2023/2025 sono state prese in 

considerazione: 

le relazioni semestrali della Direzione Distrettuale Antimafia (DIA) 
Al momento di redazione del presente documento risultano pubblicate le relazioni sino al I° 

semestre 2022.  
La Toscana si conferma, anche nel periodo di riferimento, un territorio d’interesse delle 

consorterie criminali, con particolare riferimento al settore turistico-alberghiero soprattutto 

lungo la costa, alla gestione dei rifiuti, alla ristorazione ed agli appalti pubblici. 

In continuità con il semestre precedente, nella Regione permane la presenza e l’operatività 

di soggetti contigui alle organizzazioni criminali mafiose ma anche di consorterie criminali 

straniere dedite al traffico e allo spaccio di sostanze stupefacenti, allo sfruttamento della 

prostituzione e della manodopera clandestina. 

Le attività investigative hanno ulteriormente mostrato come la Toscana rappresenti una terra 

di interesse per le consorterie criminali. Nello specifico, le attività criminali si concentrano 

nell’estorsione e nell’usura, nel traffico e spaccio di sostanze stupefacenti tra la Regione 

d’origine e la Toscana stessa, nella gestione, traffico e smaltimento illecito di rifiuti, nel 

riciclaggio di danaro e reimpiego in attività immobiliari o imprenditoriali, con particolare 

riferimento al settore turistico-alberghiero e, infine, nella penetrazione nell’economia legale 

tramite l’alienazione e/o costituzione di attività imprenditoriali edili con l’obiettivo di acquisire 

appalti pubblici. 

… 
Le attività investigative in questo semestre hanno portato alla luce traffici illeciti organizzati 

da soggetti legati alla ‘ndrangheta che continua a dimostrarsi attiva in Toscana. Le principali 

attività illecite già riscontrate negli ultimi anni riguardano gli ambiti del riciclaggio di denaro, 

delle estorsioni, del traffico di stupefacenti e dello smaltimento illecito di rifiuti. 
… 
Anche se nel semestre in parola non sono state registrate criticità legate alla criminalità 

organizzata siciliana, le attività info-investigative sinora esperite confermano la presenza nel 

territorio di soggetti affiliati o contigui a varie famiglie mafiose siciliane trasferitisi in Toscana 

da diversi anni e che, tuttavia, mantengono nel territorio un basso profilo. 

Ad oggi, sulla base delle attività condotte in ambito regionale, nonché dei provvedimenti 

interdittivi antimafia emessi dai Prefetti competenti (uno dei quali nei confronti di un’azienda 

esposta a rischi di infiltrazioni mafiose nel semestre in esame), cosa nostra risulta attiva ma 

apparentemente meno penetrante in Toscana rispetto alla ‘ndrangheta e alla camorra che, invece, 

dimostrano elevata capacità d’infiltrazione e radicamento nel tessuto socio-economico. 

… 

Per quanto attiene alla criminalità straniera, le nazionalità maggiormente presenti nel 

territorio toscano si confermano quelle romene, cinesi e albanesi. Rivestono tuttavia un ruolo 

significativo anche i soggetti di etnia magrebina e nigeriana, impegnati soprattutto nel traffico 

e nello spaccio di sostanze stupefacenti. 

 

 

Il Sesto Rapporto sui Fenomeni Corruttivi e di Criminalità Organizzata in Toscana” 

pubblicato il 16 dicembre 2022 
 

L’esame del documento in questione può trovare una sintesi nelle seguenti considerazioni: 

- Relativamente ai fenomeni di criminalità organizzata: 

“Gli episodi del 2021 confermano le specificità territoriali della proiezione criminale delle mafie 

nazionali e transnazionali nel territorio regionale, ossia la c.d. “variante” toscana. Dall’analisi dei 

principali episodi intercorsi alcune dinamiche di riproduzione criminale restano prevalenti: (a) una 

presenza pulviscolare di soggetti e investimenti criminali sul territorio regionale; (b) forme 

organizzative reticolari e tendenzialmente poco strutturate; (c) una forte vocazione imprenditoriale 



che si esprime nel mercato piuttosto che nei territori, attraverso attività di riciclaggio e, in maniera 

più limitata, attraverso imprese mafiosa con sede legale stabile nella regione.” 

 

“Rispetto agli episodi ricondotti a gruppi di ‘ndrangheta, l’analisi identifica un salto evolutivo nella 

loro proiezione criminale in Toscana, come mostrato da più dinamiche concomitanti: 

(a) una matrice sempre più poli-criminale delle attività economiche promosse, prodotto di una più 

elevata diversificazione degli investimenti nei mercati leciti ed illeciti del territorio regionale, che 

viene utilizzato da questi gruppi come un mercato sia di transito – integrato in reti transnazionali di 

narcotraffico – sia, allo stesso tempo, di radicamento economico– con l’avvio di imprese che hanno 

sede legale nella regione ed operano nel suo tessuto economico non per fini di mero riciclaggio; 

(b) una spiccata capacità di ricerca e costruzione di co-interessenze e, talvolta, di collusioni con 

alcuni operatori economici locali tanto a livello individuale quanto su scala più ampia (es. di 

comparto); 

(c) capacità di alterazione dei principi di libera concorrenza ed integrità nel mercato dei contratti 

pubblici, attraverso un utilizzo del metodo mafioso nei confronti di altri operatori del mercato;  

(d) carattere multi-territoriale delle attività illecite promosse non più in limitati contesti locali ma su 

più province della stessa regione e fuori dai confini regionali, con una proiezione diretta anche sugli 

stessi territori di origine;” 

 

 “L’analisi degli episodi del 2021 evidenzia l’elevato rischio rispetto a dinamiche di trapianto 

organizzativo in Toscana di gruppi di criminalità organizzata di origine camorristica in fuga da 

mercati e territori di origine ad elevata competizione ed instabilità criminale. Rimane, comunque, 

prevalente la vocazione imprenditoriale ed una presenza più pulviscolare di soggetti riconducibili a 

questa matrice, che si fanno promotori di attività di riciclaggio nell’economia legale sia in contesti 

territoriali più periferici della regione, sia nei grandi centri urbani, compreso il capoluogo di 

regione” 

 

“Secondo i dati della D.I.A., sono state ben 11.266 le operazioni analizzate dalla Direzione nel 2021 

perché ritenute riconducibili direttamente a fenomeni di criminalità organizzata, pari al 5,8% del 

totale nazionale, con una crescita del 88% rispetto al 2020, anno nel quale vi era già stato un forte 

incremento dell’attività di monitoraggio. Questo dato pone la Toscana al 7° posto per numero 

complessivo di operazioni analizzate dalla DIA nel 2021, al 4° tra le regioni del Centro-Nord Italia 

dopo Lombardia, Lazio ed Emilia-Romagna;. Nel corso del 2021, il numero di società destinatarie 

di un provvedimento interdittivo antimafia è stato di 29, in leggera diminuzione rispetto al 2020 (-

15%), ma superiore rispetto alla media registrata nel Centro-Nord (22,4). Negli ultimi due anni 

(2020/2021) il numero di interdittive emesse nella regione (63 provv.) è superiore a quello 

registrato complessivamente nei sei anni precedenti (50 provv.), facendo della Toscana la 4° 

regione del Centro-Nord per numero di provvedimenti prefettizi dal 2014 al 2021, con un 

incremento nell’ultimo triennio superiore alle regioni più attive su questo fronte di prevenzione 

antimafia (+106%). Nel 2022 il numero di interdittive è pari a 22 (agg. al settembre c.a.), così 

distribuite per tentativi di infiltrazione criminale: 8 camorra; 4 tentativi di associazioni mafiose 

straniere, riconducibili a consorterie di etnia prevalentemente cinese; 3 ‘ndrangheta; un solo caso 

Cosa nostra; 6 per la sussistenza di altre situazioni ostative. Negli ultimi due anni di riferimento 

(2021/2022), le imprese destinatarie di provvedimento operavano nei seguenti settori: edilizia; 

escavazione, movimento terra e costruzione opere di urbanizzazione; lavorazione e commercio di 

inerti; autotrasporto; settore conciario; commercio di veicoli; gestione di sale da gioco VLT, 

scommesse e lotterie; commercio e somministrazione di alimenti e bevande; acquisto, vendita e 

locazione di beni immobili; servizio di parrucchiere.” 

 

“In Toscana il numero totale dei beni confiscati (fonte ANBSC) è di 792 beni totali presenti (agg. al 

settembre c.a.), con un incremento significativo rispetto allo scorso rapporto (+46%), e 



un’importante crescita nelle province di Siena (+197%) e Grosseto (+178%); I beni immobili 

rappresentano l’87% del totale, il restante è costituito da aziende (13%). Rispetto all’anno 

precedente, in aumento sia il numero di beni immobili (+44%) sia quello delle aziende (+66%) 

…….. Quasi 1/3 dei comuni toscani ospitano dei beni (81 comuni), numero in crescita rispetto al 

2020 (+15%). Il 23% dei beni immobili sono localizzati nei capoluoghi, mentre il 77% di questi 

sono in provincia. Rispetto alle aziende, invece,il numero dei beni presenti nelle città capoluogo e 

negli altri comuni si equipara, vista la crescita osservata nel secondo caso (+76%). In continuità con 

il 2020, aumenta in maniera rilevante il numero di beni presenti presso i capoluoghi di provincia, 

riequilibrando il gap territoriale con i comuni di ridotta dimensione demografica identificato nelle 

precedenti analisi (+44% immobili, +75% aziende nelle città capoluogo rispetto al 2020);” 

 

- Relativamente ai Fenomeni corruttivi: 

“L’analisi condotta sui fenomeni corruttivi in Toscana per l’anno 2021 rivela diversi fattori di 

criticità legati alle fasi dell’emergenza sanitaria da Covid-19, e alle ricadute negative a livello socio-

economico della stessa . Rispetto alle statistiche giudiziarie del Distretto toscano, emergono alcuni 

andamenti di interesse in riferimento ai delitti contro la pubblicazione amministrazione: 

- una complessiva, seppur limitata, diminuzione delle iscrizioni di procedimenti per questi delitti 

rispetto all’anno precedente, da 3777 nel 2020 a 3659 nel 2021 (-3%), con, nello specifico:  

(a) una diminuzione dei procedimenti per peculato (106 proc., -39% rispetto al 2020); 

(b) un aumento dei procedimenti per il reato di concussione (17 proc., +31%); (c) un calo contenuto 

nel numero di procedimenti per corruzione (67 proc., -4%);  

- un posizionamento della Toscana all’11°posto su scala nazionale per reati contro la P.A. per 100 

mila abitanti (8,67), con un valore al di sotto della media nazionale registrata nello stesso anno 

(10,03). Anche per i reati di concussione e corruzione, il dato toscano è al di sotto della media 

nazionale (rispettivamente 0,35 e 1,73 per 100mila ab.), mentre per il reato di peculato la Toscana 

risulta essere la 2° regione in Italia, dopo il Molise, e prima delle regioni del Centro-Sud (3,60 

rispetto a una media nazionale di 1,82).” 

 

“Dall’analisi ad ampio spettro su più di 470 eventi di potenziale e presunta corruzione emersi su 

scala nazionale, come codificati dal progetto C.E.C.O., è stato possibile tracciare alcune linee di 

tendenza evolutiva rispetto ai fenomeni corruttivi in Toscana, in particolare: 

- sono 39 gli episodi di potenziale corruzione rilevati nel territorio toscano (circa 8% del totale 

nazionale, +143% rispetto al 2020). Sono quintuplicati gli episodi di corruzione generica, essendo 

passati dai 5 del 2020 ai 26 del 2021 e rappresentando circa il 67% dei casi emersi in regione. 

Restano stabili i casi di presunta concussione rilevati (3). Anche nel caso toscano, nonostante la 

limitata numerosità degli episodi emersi, si segnala un incremento significativo delle vicende che 

hanno per oggetto la turbativa d’asta con 6 casi nel 2021 (15% del totale), pari alla somma dei due 

anni precedenti.  

Si registra un aumento significativo di episodi nell’attività contrattuale pubblica, confermandosi 

l’area più sensibile al rischio corruzione. Nel 2021, sono 19 gli episodi di potenziale corruzione 

emersi in questo settore (48% del totale dei casi), raddoppiati rispetto ai 9 dell’anno precedente – 

con un’incidenza maggiore del settore degli appalti per opere pubbliche. Si segnalano anche 6 casi 

nel settore delle verifiche (15%), il più alto nel triennio considerato, 3 nella sanità (7,5% dei casi) e 

3 nel governo del territorio (7,5% dei casi)” 

 

“Nel 2021 sono 22 i casi di attori politici coinvolti in eventi di potenziale corruzione (circa il 56% 

dei casi), in crescita rispetto agli anni passati (6 casi nel 2020). Con una maggiore frequenza gli 

episodi hanno visto il coinvolgimento di funzionari e dipendenti pubblici, con un totale di 31 casi se 

si sommano a questi le figure dei manager pubblici e dei soggetti nominati in enti pubblici (80%). 

Seppur limitate nella numerosità, emerge il coinvolgimento nel 12,8% dei casi di medici del SSN, 

nel 10,2% di docenti universitari e nel 7,7% di magistrati. L’analisi in profondità sugli episodi di 



potenziale corruzione ritenuti più rilevanti a partire dallo studio della rassegna stampa e delle fonti 

giudiziarie quando disponibili, ha permesso di delineare ulteriori dinamiche evolutive dei fenomeni 

di corruzione in Toscana” 

 

“Su 68 episodi analizzati negli ultimi sei anni, emerge come il 29,4% delle vicende emerse presenti 

i tratti tipici della corruzione sistemica, perché caratterizzati da un numero ampio di attori coinvolti 

e un elevato radicamento dei corrispondenti meccanismi di regolazione delle pratiche occulte. Nel 

48,5% dei casi si tratta di corruzione “consuetudinaria”, ossia praticata regolarmente entro ambiti 

più circoscritti di attività politico-amministrativa, tra un numero limitato di attori che trovano nella 

reiterazione dei contatti l’opportunità di maturare stabili relazioni fiduciarie. In circa 1/3 dei casi 

(24) si sono invece rilevati forme di corruzione occasionale frutto dell’incontro tra potenziali 

corrotti e corruttori.” 

 

“Il settore degli appalti, come prevedibile, si conferma tra le aree più “sensibili” al rischio 

corruzione nel territorio toscano negli ultimi sei anni con 30 casi, poco meno del 40% di quelli 

mappati. Seguono controlli (11 vicende), concessioni (6), sicurezza (5), concorsi pubblici (4), 

quindi una pluralità di altri ambiti specifici di intervento pubblico. Negli ultimi sei anni, circa la 

metà degli episodi sono emersi nella provincia di Firenze (28 in totale, circa 5 casi ogni anno). Il 

numero maggiore di casi rispecchia il maggior numero e rilievo istituzionale degli enti pubblici 

operanti in quel territorio, che si traduce in un incremento del personale e delle risorse – dunque 

anche delle occasioni per il manifestarsi di potenziali distorsioni. Arezzo e Pisa contano un numero 

più esiguo di casi (2-3), circa uno ogni 2-3 anni, mentre tutte le altre province toscane ospitano 

mediamente 5-8 casi nei sei anni considerati, una media di circa un caso l’anno;” 

 

“Emergono casi di conversione della contropartita richiesta agli imprenditori da soggetti che 

ricoprono incarichi politici, interessati al consenso elettorale, in richieste di assunzione di personale 

da loro segnalato, ovvero nella concessione di altri tipi di beneficio selettivo a privati da loro 

indicati. Si determina così una “triangolazione di scambio”, ossia una trasmissione unidirezionale di 

contropartite diverse, in alcuni casi impalpabili o distanziate nel tempo. 

Il ruolo che si ritagliano gli attori pubblici – spesso figure tecniche, dirigenti, componenti delle 

commissioni aggiudicatrici – è quello di non interferire, oppure di trasmettere informazioni 

confidenziali o di fornire servizi di “protezione”. Nel 2021, in 24 casi sui 39 raccolti dalla rassegna 

stampa regionale, gli attori pubblici sono semplicemente destinatari di risorse, in 3 assicurano anche 

la garanzia del silenzio, in 2 casi gli attori pubblici si fanno garanti della carriera o della regolarità 

degli scambi occulti. 

Un altro indicatore del peso crescente degli attori privati nei circuiti della corruzione è rappresentato 

da una presenza frequente di figure professionali con competenze tecniche che spaziano in ambito 

giuridico- notarile, contabile-finanziario, ingegneristico- architettonico, etc. - quali soggetti con un 

ruolo cruciale, in alcuni casi decisivo per la realizzazione degli scambi occulti. 

 Secondo l’analisi dei fattori di rischio, è necessario porre particolare attenzione all’affluire delle 

risorse provenienti dal PNRR: su scala ancora più ampia, e in un arco temporale più esteso, si 

andranno a ripresentare le medesime condizioni di “emergenza istituzionalizzata”, dell’ultimo 

biennio, legate in particolare all’esigenza di completare la realizzazione dei progetti, opere e 

investimenti, rendicontandone le spese.  

In questo scenario, i gruppi criminali possono giocare ruoli diversi, sia come diretti beneficiari dei 

finanziamenti, mediante emissari diretti o imprese colluse, sia in qualità di garanti e “regolatori” di 

reti di scambi e relazioni occulte tra i “colletti bianchi” accompagneranno lo sviluppo di 

meccanismi corruttivi nell’attuazione dei progetti.” 

 

 


